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nabile per il cattivo esempio. Nei suoi tentativi (li dissuasione, 
rivolti direttamente al Trauttmannsdorff, il nunzio disse che il 
mercanteggiare coi vescovadi era un’infamia e ch ’era come se 
l ’im peratore per paura degli Svedesi rinnegasse la sua fede.1 
Quando Trauttmannsdorff e i Francesi promisero di salvare a l­
meno i vescovadi di Osnabrück e Minden, il nunzio, esattamente 
informato dal Wartenberg, sapeva oramai qual conto fare di tali 
consolazioni.2

La situazione per i cattolici peggiorò, quando alle trattative 
cominciate in Osnabrück il 7 gennaio 1647 non solo i cattolici 
dovettero cedere il posto agli Imperiali, ma anche i delegati prote­
stanti cedettero il posto agli Svedesi, i quali assunsero la direzione 
dei negoziati, tenendosi in stretto contatto con un comitato di 
protestanti.

Chigi aveva indotto i deputati cattolici intransigenti a recarsi 
a Osnabrück, onde trattenere gli Imperiali dal fare concessioni.3 
Egli rimase in continuo contatto4 con loro, mediante Wartenberg, 
ma ben presto fu informato che essi avevano raggiunto così poco 
che alla line amareggiati abbandonarono la città. Infatti gli Svedesi 
il 0 marzo chiesero di nuovo l ’abbandono senza eccezioni di tutti i 
beni ecclesiastici che nel 1624 erano in mano ai protestanti, e ri­
masero inesorabilmente fermi a questa pretesa.5 Anche Trautt­
mannsdorff mantenne il punto di vista che i progressi delle armi 
francesi e svedesi lo costringevano a cedere contro la sua volontà 
e si richiamò al fatto che Colonia e la Baviera coi loro trattati 
di neutralità avevano lasciato in asso l ’ imperatore.® Il principe 
elettore Massimiliano di Baviera credeva con l ’armistizio da lui 
concluso con gli Svedesi in Ulma, il 14 marzo, d ’aver facilitata la 
pace, ma in realtà questo trattato la rendeva più remota, perchè 
ora gli Svedesi e i protestanti aumentarono le loro pretese all’infi­
nito.7 Adesso essi confidavano di strappare all’ imperatore anche la 
libertà di culto per i novatori nei paesi imperiali ereditari, cioè 
la cosiddetta autonomia, con la quale, come si espresse l ’ambascia­
tore svedese Salvius, si sarebbero a poco a poco corrose le radici 
della potenza austriaca.8 Questo pericolo politico non sfuggì 
nemmeno al Trauttmannsdorff; egli dichiarò che a un trattato sif­
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